
Thailandia – Caccia all’uomo
per la bomba a Bangkok. Dalla
Cina  l’invito  a  evitare  la
Thailandia
La polizia thailandese sta dando la caccia anche «a una donna
con una maglietta nera» in relazione dell’attentato di Bangkok
al  tempio  Erawan.  «La  esorto  a  farsi  avanti  per  fornire
informazioni» ha detto il generale Prawut Thavornsiri che ha
anche  reso  noto  che  è  stato  escluso  un  coinvolgimento
nell’attacco dei due uomini identificati come ricercati e che
si sono presentati spontaneamente alla polizia.

I due sono risultati essere un turista e una guida turistica e
sono stati rilasciati. E pare dunque chiaro che a tre giorni
dall’attentato la polizia thailandese sembra brancolare nel
buio.  Secondo  le  autorità  thailandesi  almeno  10  persone
potrebbero aver preso parte all’attentato ma pare improbabile
che  si  tratti  di  terrorismo  internazionale.  Nello  scoppio
della bomba hanno perso la vita 20 persone e ne sono state
ferite più di 120. Al centro della caccia all’uomo c’è sempre
il misterioso giovane dalla maglietta gialla, il cui identikit
lo indica come «straniero» nonostante un volto difficilmente
attribuibile a una precisa etnia. La polizia ha ricostruito
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altri suoi movimenti, riuscendo a rintracciare il conducente
di  tuk  tuk  che  l’ha  portato  al  luogo  della  strage  e  il
mototassista  con  cui  invece  si  è  allontanato  dopo  aver
abbandonato  lo  zainetto  con  l’esplosivo  nel  complesso  del
santuario  induista  Erawan.  Ma  del  ragazzo,  apparentemente
sotto i trent’anni, non c’è ancora traccia. Inoltre una troupe
della Bbc ha ritrovato delle schegge della bomba a 50 metri
dall’esplosione, assieme a biglie metalliche: segno che dei
dettagli chiave potrebbero essere sfuggiti. E più tempo passa
senza progressi di rilievo, più calano le probabilità di fare
luce sul mistero.

In televisione il portavoce dell’esercito thailandese Winthai
Suvaree ha detto di ritenere “improbabile” che l’attacco sia
stato organizzato dal terrorismo internazionale, aggiungendo
che i turisti cinesi “non erano un obiettivo diretto” degli
attentatori.

In  mattinata  un  portavoce  del  Ministero  dell’interno  ha
spiegato che l’attentato  non è stato rivendicato ancora,
tuttavia la polizia tende a escludere che possa trattarsi di
terrorismo Internazionale o di matrice religiosa, concentrando
invece le indagini sulle lotte politiche interne. Pare che sia
stata  individuata  attraverso  i  video  di  una  camera  di
sorveglianza  una  delle  persone  che  materialmente  hanno
piazzato la bomba: maschio, giovane, con occhiali e una t-
shirt gialla, secondo gli investigatori vicino al movimento
delle Camicie Rosse fedele all’ex primo ministro Yingluck e al
fratello Thaksim Shinawatra. Almeno secondo le dichiarazioni
di Prayut Chan-O-Cha.

La  polizia  sta  lavorando  sulle  immagini  riprese  dalle
telecamere  di  sicurezza  nelle  quali  potrebbe  essere  stato
identificato uno degli attentatori. L’unità di crisi della
Farnesina,  intanto,  ha  invitato  i  connazionali  presenti  a
Bangkok a evitare la zona nel «distretto centrale di Chidlom,
nei pressi dell’omonima stazione della metropolitana e del
tempio di Erawan». Nel messaggio pubblicato sul sito Viaggiare



Sicuri, inoltre, si da’ conto anche dell’esplosione presso il
molo di Sathorn a Bangkok, non risultano al momento feriti».

Ieri le autorità thailandesi hanno diffuso un filmato delle
telecamere di sicurezza, presenti di fronte al tempio Indù,
che potrebbe aver immortalato uno dei possibili terroristi. Un
uomo,  con  una  maglietta  gialla,  zaino  nero  in  spalla  e
cellulare in mano, mentre abbandona una borsa accanto ad una
panchina  e  si  allontana.  «C’è  un  sospettato  e  lo  stiamo
cercando», ha affermato il portavoce della polizia, Prawut
Thavornsiri. A proposito della granata lanciata da un ponte,
le forze dell’ordine hanno chiarito che «se non fosse caduto
in acqua, avrebbe certamente provocato feriti». Le indagini,
quindi, vanno avanti. Il capo di Stato maggiore e vic ministro
della Difesa, il generale Udomdej Sitabutr, ha escluso la
pista dei ribelli islamici separatisti del sud, sostenendo che
la dinamica dell’attentato «non corrisponde» a quelle abituali
impiegate dai jihadisti. La pista più seguita porterebbe al
terrorismo interno di matrice politica. Il capo della giunta
militare al potere, il generale Prayuth Chan-ocha, ha puntato
il dito verso il «Fronte unito per la democrazia contro la
dittatura», noto come Camicie rosse, considerate vicine alla
famiglia dell’ex premier Thaksin Shinawatra e alla sorella,
Yingluck, deposta il 7 maggio 2014 da una decisione della
Corte  Costituzionale.  Prayuth  Chan-ocha,  riferendosi  ai
responsabili dell’attentato, ha parlato di possibili legami
con «un movimento anti-governativo che ha base nel nord-est
della Thailandia». Il generale Prayuth, che è anche primo
ministro, ha annunciato inoltre di aver effettuato un rimpasto
di  governo  e  di  aver  sottoposto  all’anziano  e  malato  re,
Bhumibol  Adulyadey,  la  lista  per  ottenere  l’approvazione.
Secondo  il  viceministro  della  Difesa,  generale  Udomdej
Sirabut,  l’attacco  è  stato  invece  «una  vendetta  per  una
recente operazione delle autorità». L’allusione è al rimpatrio
coatto di un centinaio di musulmani uiguri in Cina. Molti
membri della minoranza sono infatti fuggiti dalla Cina, a
causa  della  repressione  del  governo  di  Pechino  nei  loro



confronti. Intanto da Londra ieri è arrivata la conferma che
tra le vittime dell’attentato a Bangkok c’è anche un cittadino
britannico che viveva a Hong Kong.
La Thailandia ha visto  un’escalation di violenza che alza il
livello di instabilità e incertezza nella crisi politica in
corso da quattro mesi, in un clima sempre più di divisione e
odio che rende sempre più difficile un negoziato tra i due
blocchi di potere rivali. Il centro di Bangkok è stato scosso
anche dall’esplosione di una granata di fronte al popolare
centro commerciale Central World, a un centinaio di metri da
uno degli accampamenti della protesta anti-governativa.

L’ordigno,  scoppiato  tra  le  bancarelle  di  souvenir  dei
manifestanti, ha causato la morte di un bambino di quattro
anni (inizialmente indicato come dodicenne), della sorella di
sei, e di una donna, oltre al ferimento di almeno altre 22
persone. Ieri sera, uomini armati a bordo di due pick-up hanno
invece aperto il fuoco e lanciato ordigni in un mercato locale
nella provincia orientale di Trat, dove una piccola folla era
riunita per ascoltare il comizio di un leader locale affiliato
alla protesta.
Una bambina di cinque anni seduta a un vicino ristorante di
strada è stata colpita a morte, e un’altra è in coma; altre 34
persone sono rimaste ferite. I due attacchi portano a 19 morti
e  quasi  800  feriti  il  bilancio  delle  violenze  da  fine
novembre. Ma se nei primi episodi di violenza le vittime erano
spesso  attivisti  protagonisti  di  scontri,  nelle  ultime
settimane gli attacchi hanno colpito moltissimi innocenti, in
diversi casi neanche partecipanti alle manifestazioni.
Ora il coinvolgimento di bambini sembra aver scosso il Paese.
La premier Yingluck Shinawatra ha condannato gli attentati
definendoli  «atti  terroristici».  Il  problema  è  che  ogni
episodio  di  violenza  finisce  nel  calderone  delle
strumentalizzazioni, alimentando le accuse reciproche. Per il
movimento  di  protesta  guidato  dall’ex  vicepremier  Suthep
Thaugsuban,  ogni  morte  è  responsabilità  di  un  governo
malvagio, corrotto, populista e che ha perso ogni legittimità.



I sostenitori di Yingluck, tra cui le «camicie rosse» del
popoloso  nord-est  rurale  che  formano  lo  zoccolo  duro
dell’elettorato  fedele  all’ex  premier  Thaksin  Shinawatra
(fratello di Yingluck), intravedono invece giochi sporchi per
creare  instabilità  e  provocare  un  intervento  delle  forze
armate, o comunque un colpo di mano dell’elite.

Estremisti  di  entrambe  le  fazioni  dipingono  sempre  più  i
rivali come nemici subumani che meritano la morte. Oltre a
confermare l’esasperazione delle fazioni rivali, secondo molti
analisti l’accresciuta frequenza degli attacchi rappresenta un
segnale  che  fa  temere  per  una  conclusione  violenta  della
crisi. L’assenza di negoziati tra due posizioni incompatibili
– con Yingluck che chiede il rispetto del suo mandato popolare
e Suthep che vuole rimpiazzarla con un «Consiglio del popolo»
nominato  dall’alto  –  non  lascia  intravedere  margini  di
manovra. La premier appare scivolare sempre più in una morsa,
con  la  protesta  di  piazza  da  una  parte  e  l’establishment
tradizionale a lei ostile dall’altra. Se però dovesse cadere,
a quel punto sarebbero i «rossi» a sentirsi legittimati a
protestare, e il ciclo di violenze ricomincerebbe.

Intanto il Baht, la moneta thailandese, è ai minimi storici da
sei  anni  e  l’immagine  turistica  del  Paese  all’estero  sta
crollando velocemente. Non bastano la tradizionale ospitalità,
il buon cibo, la bellezza di coste e templi a bilanciare la
paura: già spuntano sul web le offerte speciali di agenzie e
compagnie aeree. E se pubblicamente le autorità dichiarano che
la situazione è sotto controllo, negli aeroporti periferici
non ci è sembrato che le misure di sicurezza siano aumentate.
I controlli, almeno per gli standard europei e americani, sono
superficiali e veloci, il personale è sempre gentile ma non
brilla per numero né per efficienza. Diversa la situazione a
Bangok e Koh Samui, dove si è registrato qualche ritardo nelle
procedure di imbarco.

La  stampa  in  lingua  inglese  riporta  le  testimonianze
raccapriccianti di chi ha assistito allo scoppio e continua ad



aggiornare il conteggio di morti e feriti: per le fonti più
attendibili,  i  primi  sarebbero  22,  i  secondi  oltre  un
centinaio, e in entrambi i casi non tutti sarebbero stati
identificati. Diversi i turisti, anche se la maggior parte
delle vittime sono thailandesi, come ha ammesso lo stesso
portavoce in tv. E thailandesi, racconta un sito locale, sono
anche i volontari che a centinaia  sono accorsi negli ospedali
della capitale per dare una mano come potevano: chi donando
sangue per le trasfusioni, chi mettendo a disposizione la
propria auto o il tuk tuk per fare la spola tra il pronto
soccorso e il luogo dell’attentato. Parecchi si sono offerti
come  interpreti,  per  aiutare  i  feriti  e  i  loro  parenti,
soprattutto quelli cinesi e di Hong Kong.

Almeno  due  morti  erano  cittadini  di  Hong  Kong,  e  proprio
dall’ex protettorato cinese arriva il primo invito ufficiale a
evitare la Thailandia. Più cauti gli altri Paesi, ma l’invito
generico è a prestare attenzione, specie nelle mete turistiche
e nei luoghi affollati; dalla Farnesina ancora nessuna notizia
sull’eventuale  coinvolgimento  di  italiani,  che  in  questo
periodo sono numerosi in Thailandia. “Faremo di tutto per
riguadagnarci la fiducia di ognuno”, promette il portavoce del
governo, annunciando un programma di sostegno alle vittime e
ai loro familiari, mentre il Comitato nazionale per la Pace e
l’Ordine  invita  la  nazione  a  restare  forte  e  unita  e  su
Twitter si moltiplicano da tutto il mondo le preghiere per le
vittime.



ITALIA – Morti bianche: due
storie recenti
Incidente  sul  lavoro   al  Petrolchimico  di  Marghera.  Il
lavoratore era di origine albanese e ha perso la vita a causa
della pressione di una pompa idraulica a cento atmosfere.
Immediato l’intervento di ambulanza e automedica arrivate poco
dopo che i primi soccorsi del responsabile sanitario dello
stabilimento allarmato dai colleghi del’operaio. La vittima
era dipendente di una ditta in appalto – la Sirai Srl – ed è
deceduta  nella  zona  del  cracking  dove  stava  lavando  dei
serbatoi con una pompa ad alta pressione.

La segreteria della Filctem Cgil di Venezia sottolinea che il
sindacato denuncia di continuo la pericolosità del ricambio
degli appalti basati sul massimo ribasso. Questo porta con sé
la  riduzione  delle  tutele  dei  diritti  e  delle  tutele  dei
lavoratori.  La  Filctem  Cgil  chiama  in  causa  l’Eni  e  le
principali imprese di appalto perché vengano a confrontarsi
sulle regole che vadano a tutelare a pieno i lavoratori con
azioni di prevenzione e nella gestione corretta delle spese
nel bilancio dedicate a salute e sicurezza. Invece – dice la
Filctem – ad oggi la sicurezza viene vista come un costo
aggiuntivo  e  non  come  una  opportunità  per  qualificare  il
lavoro.
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Miceli (Filctem), basta lavoratori appalti di serie B
“Accertare  subito  le  responsabilità;  seguiremo  con  grande
attenzione l’evolversi della situazione, senza fare sconti a
nessuno” . A dirlo è Emilio Miceli, segretario generale della
Filctem. “Purtroppo – ha aggiunto il dirigente sindacale, che
ha  espresso  le  condoglianze  e  la  solidarietà  della  sua
organizzazione alla famiglia del lavoratore scomparso –, in
Italia, i lavoratori in appalto sono ancora considerati di
serie B, con scarsi diritti e tutele”.

Marghera, 22 luglio prima ora di sciopero
“A pochi giorni dall’incidente che ha visto come vittima un
lavoratore in nero a Favaro Veneto dobbiamo registrare con
sdegno e rabbia l’ennesima morte sul posto di lavoro. Ancora
una volta si tratta di un dipendente di una ditta in appalto”.
Così un comunicato della Cgil Venezia. Prima ora di sciopero
dei  chimici  di  Cgil  Cisl  e  Uil,  alla  quale  aderiranno
categorie  impegnate  al  Petrolchimico.

“Crediamo che, da subito, si debba affrontare seriamente la
questione degli appalti su scala nazionale, con una legge che
ne regoli le modalità e che scardini finalmente la logica del
massimo ribasso. In questi giorni, in tutta Italia si sta
impennando il numero di incidenti mortali. Nella gran parte
dei casi, le vittime sono proprio di lavoratori impiegati
nelle  ditte  in  appalto.  Questa  è  un’emergenza  –  lo
sottolineiamo con forza -, da affrontare subito. Il periodo di
crisi  ha  incrementato  gli  incidenti  sul  lavoro,  che  sono
assolutamente sottostimati dai dati ufficiali, proprio perchè
è altissimo il ricorso al lavoro irregolare, l’utilizzo degli
appalti senza controllo che portano alla mancata denuncia o al
camuffamento  degli  infortuni.  La  crisi  ha  portato  come
conseguenza l’abbassamento della qualità e la sicurezza del
lavoro in una perversa spirale al ribasso. Invece, pensiamo
che sia urgente prendere di petto la questione della qualità e
della sicurezza del lavoro, perché sono questi i requisiti per
una sana ripresa dell’economia del nostro Paese”, prosegue la



Camera del Lavoro.

Nel caso del Petrolchimico, saranno le indagini degli organi
competenti a dire se la ditta era in regola con tutte le
prescrizioni  di  legge.  Chiediamo  a  Eni  di  verificare  la
regolarità  degli  appalti,  che  ha  stipulato  sia  al
Petrolchimico che in Raffineria, visto che sta al committente
garantire la gestione di tutte le fasi della filiera. Nei mesi
scorsi, il sindacato ha tenuto un tavolo in Prefettura sulla
sicurezza in Fincantieri. Chiediamo che un analogo incontro
avvenga per Eni, al fine di predisporre azioni di prevenzione,
piani formativi e bilanci che prevedano il giusto peso per le
voci sicurezza, salute e tutela ambientale. I diritti e le
tutele dei dipendenti diretti devono essere estesi a tutti i
lavoratori a prescindere dall’azienda di provenienza. Questo
deve avvenire in tempi stretti ed essere finalizzato ad una
buona contrattazione sugli appalti. Contrattazione che deve
avere  come  priorità  la  regolarità  dei  capitolati  e  la
tracciabilità delle imprese in appalto. In qualsiasi caso, la
Cgil  ribadisce  che  nel  terzo  millennio  non  si  può  ancora
morire di lavoro e porterà avanti in tutte le sedi il diritto
dei lavoratori e dei cittadini ad avere delle aziende che
rispettino la vita, la dignità e la sicurezza di tutti. Anche
in  questo  caso,  la  Cgil  è  vicina  alla  famiglia  ed  è  a
disposizione  per  risolvere  le  pratiche  legali  e
previdenziali”,  conclude  il  sindacato.

***

Un bracciante impegnato in Salento nella raccolta dei pomodori
è morto dopo un malore mentre stava lavorando sotto il sole in
un  campo  di  raccolta  nelle  campagne  tra  Sant’Isidoro  e
Avetrana,  nel  tarantino.  Si  tratta  di  uomo  di  47  anni
proveniente dal Sudan. L’uomo, lavoratore stagionale presso
una ditta di ortofrutta di Nardò, era impegnato nella raccolta
di pomodori, ad una temperatura molto vicina ai 40 gradi, ha
accusato un malore, dal quale non si è più ripreso. stando ad
alcune testimonianze raccolte sul posto, l’ambulanza sarebbe



arrivata troppo tardi perchè sarebbe stata chiamata dopo due
ore circa.

L’Italia  che  crolla.  La
lezione attuale del Vajont
Ancora un caso di soffitto che crolla in una scuola italiana
 a dimostrazione dello stato di fatiscenza in cui versano gli
istituti scolastici nel nostro paese. Due bambini sono rimasti
feriti  nel  crollo  del  soffitto  di  un’aula  della  scuola
elementare Enrico Pessina di Ostuni, in provincia di Brindisi.
Ci  chiediamo  che  fine  abbiano  fatto  il  Piano  generale  di
edilizia scolastica che obbligava il Ministero dell’Istruzione
ad adottare precisi provvedimenti in materia  e il famoso
piano sulle ‘scuole sicure’ annunciato dal premier Renzi che
prevedeva 400 milioni di euro per 2400 interventi a partire
dal 2015.

Non siamo più al sicuro sulle strade e nemmeno i bimbi tra i
banchi di scuola. l’Italia continua a perdere pezzi: dopo il
crollo di parte dell’autostrada Palermo-Catania, ora un tratto
della  Statale  che  doveva  collegare  Cagliari  alle  località
turistiche – la “Nuova 554″ – è stato colpito: l’asfalto è
esploso e tra le quattro corsie si è creata una voragine di
oltre un metro, per colpa di uno smottamento.

Emergono particolari inquietanti sullo scandalo della strada
statale 554 che ormai da trenta giorni è vietata al traffico
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con un’ ordinanza senza tempo”.

Nell’aprile del 2009 i rilevatori georeferenziati di Google
rilevavano e registravano in quel tratto di strada crolli
evidenti  e  premonitori  di  quello  che  stava  per  accadere.
Qualcosa di più di semplici segnali, vere e proprie trincee
 che non potevano certo essere annoverate come assestamenti
ordinari della piattaforma stradale. In queste ore il grande
crollo si sta trasformando in una vera e propria voragine
facendo emergere elementi che costituiscono di per sé una
prova evidente della negligenza con la quale si è operato. A
questo episodio va legato anche quello del crollo di un pilone
di  un  viadotto  sulla  Palermo-Catania  che  da  circa  72  ore
divide in due l’Isola.

E come se non bastasse dopo le strade continuano a crollare
pure le scuole.

In Sicilia si studia un piano di emergenza per rimettere in
collegamento i due angoli dell’isola, mentre in Sardegna sarà
molto più difficile trovare una soluzione immediata. Di certo
non basterà continuare a rattoppare col bitume fresco: l’Anas
lo ha già fatto per sei anni, spendendo inutilmente più di 400
mila euro in aggiunta ai 55 milioni iniziali che sono serviti
per realizzare la strada: 11 chilometri che ora sono già off
limits. Nel frattempo bisogna studiare un percorso alternativo
e  affrontare  deviazioni  non  segnalate.  Un  vero  e  proprio
disastro  nazionale,  denuncia  Erasmo  D’Angelis,  coordinatore
della Struttura di missione di Palazzo Chigi e uomo di fiducia
di Matteo Renzi e del nuovo ministro delle Infrastrutture
Graziano  Delrio  che  accusa  direttamente  del  disastro  il
vertice  dell’Anas,  a  cominciare  dall’apparentemente
intoccabile  presidente  Pietro  Ciucci.
Dopo essere stato di fatto “scaricato” da palazzo Chigi oggi
il presidente dell’Anas ha annunciato le sue dimissioni.

Ciucci – spiega una nota Anas – ha incontrato questa mattina,
presso la sede del Ministero a Porta Pia, il Ministro delle



Infrastrutture e dei Trasporti Graziano Delrio, comunicandogli
la sua intenzione di rimettere l’incarico di consigliere e di
presidente di Anas a partire dall’Assemblea degli Azionisti
per l’approvazione del bilancio 2014, che verrà convocata, nei
termini di legge e di statuto, a metà maggio. La decisione, si
legge  nella  nota  dell’Anas,  è  stata  presa  «in  segno  di
rispetto per il nuovo Ministro al fine di favorire le più
opportune decisioni in materia di governance di Anas».
«Anas – aveva detto ieri D’Angelis – non può continuare con lo
scaricabarile. A me sembrava già una vicenda incredibile il
crollo  di  Capodanno  del  viadotto;  quest’altro  caso,  che
conoscevano da dieci anni, mi sembra francamente imbarazzante.
Mi chiede se Ciucci deve prendere atto e andarsene? Io dico
solo che ognuno si deve assumere le sue responsabilità». Per
il collaboratore di Renzi certamente c’è il problema di un
territorio fragile, maltrattato e malgestito: il 70% delle
frane censite in Europa, quasi 500mila, sono in Italia. È il
7% del territorio nazionale. Ma la situazione delle strade è
indice  speciale  dell’incuria.  Sì,  perché  incredibilmente
l’Anas  –  ma  il  discorso  vale  anche  per  le  ex  strade
provinciali, per Autostrade e gli altri gestori della rete
autostradale, con l’unica eccezione positiva delle Ferrovie –
non effettua un «normale» monitoraggio delle sue strade. E
anche  se  nel  nostro  paese  sono  disponibili  tecnologie  di
eccellenza per il controllo di questi fenomeni, l’Anas non ne
fa nessun uso. E forse solo nel 2016 si deciderà a dotarsi di
un fondo per la protezione dal rischio idrogeologico.
In Italia, tragicamente, «l’ingegneria ha pensato di poter
fare a meno della geologia». Come spiega D’Angelis, quasi
sempre si realizzano opere infrastrutturali senza fare gli
indispensabili studi geologici preventivi. E quando – come nel
caso  dell’autostrada  siciliana  –  ci  si  accorge  di  un
potenziale rischio di frana, si preferisce non intervenire.
Così ha fatto l’Anas. Il risultato è che si sarebbe potuto
consolidare il colle spendendo 30 milioni, adesso si dovrà
rifare il viadotto sborsandone ben 350.  Il neoministro delle
infrastrutture ha intenzione di intervenire con forza, pare. E



a metà aprile la task force di Italiasicura varerà un fondo in
collaborazione con la Ragioneria dello Stato e i ministeri di
Ambiente e Infrastrutture per far decollare un piano nazionale
di contrasti alle frane.

Speriamo non si debba arrivare, come sempre accade in Italia,
a una vera e propria tragedia per vedere finalmente diventare
fatti le norme di sicurezza.

Non  dimentichiamo  le  1910  vittime   della  diga
del Vajont, il torrente che scorre nella valle di Erto e Casso
per  confluire  nel  Piave,  davanti  a  Longarone  e  a
Castellavazzo,  in  provincia  di  Belluno  (Italia).

La storia di queste comunità venne sconvolta dalla  la frana
del monte Toc nel lago artificiale. La sera del 9 ottobre 1963
si  elevò  un’  immane  ondata,  che  seminò  ovunque  morte  e
desolazione.

Furono  commessi  tre  fondamentali  errori  umani  che
portarono alla strage: l’aver costruito la diga in una valle
non idonea sotto il profilo geologico; l’aver innalzato la
quota del lago artificiale oltre i margini di sicurezza; il
non aver dato l’allarme la sera del 9 ottobre per attivare
l’evacuazione in massa delle popolazioni residenti nelle zone
a rischio di inondazione.

Il 20 di febbraio 1968 il Giudice istruttore di Belluno, Mario
Fabbri, depositò la sentenza del procedimento penale contro
Alberico  Biadene,  Mario  Pancini,  Pietro  Frosini,  Francesco
Sensidoni, Curzio Batini, Francesco Penta, Luigi Greco, Almo
Violin, Dino Tonini, Roberto Marin e Augusto Ghetti. Due di
questi, Penta e Greco, nel frattempo morirono, mentre Pancini
si tolse la vita il 28 novembre di quell’anno.
Il giorno dopo iniziò il Processo di Primo Grado, che si
tenne a L’Aquila, e che si concluse il 17 dicembre del 1969.
L’accusa  chiese  21  anni  per  tutti  gli  imputati  (eccetto
Violin, per il quale ne vennero richiesti 9) per disastro



colposo di frana e disastro colposo d’inondazione, aggravati
dalla  previsione  dell’evento  e  omicidi  colposo  plurimi
aggravati. Biadene, Batini e Violin vennero condannati a sei
anni,  di  cui  due  condonati,  di  reclusione  per  omicidio
colposo, colpevoli di non aver avvertito e di non avere messo
in moto lo sgombero; assolti tutti gli altri. La prevedibilità
della frana non venne riconosciuta.
Il 26 luglio 1970 iniziò all’Aquila il Processo d’Appello, con
lo stralcio della posizione di Batini, gravemente ammalato di
esaurimento nervoso.
Il 3 ottobre la sentenza riconobbe la totale colpevolezza di
Biadene e Sensidoni, che vennero riconosciuti colpevoli di
frana,  inondazione  e  degli  omicidi;  condannati  a  sei  e  a
quattro  anni  e  mezzo  (entrambi  con  tre  anni  di  condono).
Frosini e Violin vennero assolti per insufficienza di prove;
Marin e Tonini assolti perché il fatto non costituisce reato;
Ghetti per non aver commesso il fatto.

Tra il 15 e il 25 marzo del 1971 si svolse, a Roma, il
Processo  di  Cassazione,  nel  quale  Biadene  e  Sensidoni
furono  riconosciuti  colpevoli  di  un  unico  disastro:
inondazione aggravata dalla previsione dell’evento compresa la
frana e gli omicidi. Biadene viene condannato a cinque anni,

Sensidoni a tre e otto mesi, entrambi con tre anni di condono.
Tonini fu assolto per non aver commesso il fatto; gli altri
verdetti  restarono  invariati.  La  sentenza  avvenne  quindici
giorni  prima  della  scadenza  dei  sette  anni  e  mezzo
dell’avvenimento,  giorno  nel  quale  sarebbe  intervenuta  la
prescrizione.
Il 16 dicembre 1975 la Corte d’Appello dell’Aquila rigettò la
richiesta  del  Comune  di  Longarone  di  rivalersi  in  solido
contro  la  Montedison,  società  in  cui   confluì  la  SADE,
condannando  l’ENEL  al  risarcimento  dei  danni  subiti  dalle
pubbliche  amministrazioni,  condannate  a  pagare  le  spese
processuali alla Montedison.
Sette anni dopo, il 3 dicembre 1982, la Corte d’Appello di



Firenze ribaltò la sentenza precedente, condannando in solido
ENEL e Montedison al risarcimento dei danni sofferti dallo
Stato  e  la  Montedison  per  i  danni  subiti  dal  comune  di
Longarone. Il ricorso della Montedison non si fece attendere
ma il 17 dicembre del 1986 la Corte Suprema di Cassazione
rigettò il ricorso alla sentenza del 1982.
Infine il 15 febbraio 1997 il Tribunale Civile e Penale di
Belluno condannò la Montedison a risarcire i danni subiti dal
comune di Longarone per un ammontare di lire 55.645.758.500,
comprensive  dei  danni  patrimoniali,  extra-patrimoniali  e
morali, oltre a lire 526.546.800 per spese di liti e onorari e
lire 160.325.530 per altre spese. La sentenza ebbe carattere
immediatamente esecutivo. Nello stesso anno fu rigettato il
ricorso dell’ENEL nei confronti del comune di Erto-Casso e del
neonato  comune  di  Vajont,  obbligando  così  l’ENEL  al
risarcimento dei danni subiti, che verranno quantificati dal
Tribunale Civile e Penale di Belluno in lire 480.990.500 per
beni patrimoniali e demaniali perduti; lire 500.000.000 per
danno  patrimoniale  conseguente  alla  perdita  parziale  della
popolazione e conseguenti attività; lire 500.000.000 per danno
ambientale ed ecologico. La rivalutazione delle cifre hanno
raggiunto il valore di circa 22 miliardi di lire.

BELGIO – Paese in stato di

https://www.impagine.it/in-evidenza/belgio-paese-in-stato-di-allerta-due-morti-e-13-arresti-durante-loperazione-antiterrorismo/


allerta.  Due  morti  e  13
arresti  durante  l’operazione
antiterrorismo
All’indomani della maxi-operazione delle forze di sicurezza,
con due morti e 13 persone arrestate, dodici le abitazioni
perquisite – presunti membri di una cellula di jihadisti,
tornati dalla Siria, pronti a fare un attentato contro la
polizia – l’allerta in Belgio resta al livello tre su una
scala di quattro, e il Paese si risveglia nella paura. La
sicurezza  è  stata  rafforzata  nel  Paese,  soprattutto  nei
commissariati,  dove  gli  agenti  di  guardia  sono  armati  di
mitragliette. Inoltre è stato chiesto alla popolazione di non
andare  ai  posti  di  polizia  se  non  in  caso  di  stretta
necessità.  I  membri  del  personale  operativo  della  polizia
locale di Anversa hanno ricevuto il permesso di portare a casa
la  loro  arma  di  servizio.  Intanto  le  principali  scuole
ebraiche di Bruxelles e Anversa sono rimaste chiuse, mentre le
misure  di  sicurezza  sono  state  rafforzate  presso  le
istituzioni  europee.  Secondo  indiscrezioni  circolate  nelle
ultime ore e diffuse da alcuni media belgi (Derniere Heure e
on-line  fiamminghi)  i  jihadisti  stavano  preparando  il
rapimento e la decapitazione di un importante personaggio.

L’emittente belga Rtl riporta, invece, che i membri della
cellula di presunti jihadisti neutralizzata ieri sera dalle
forze  speciali  belghe  a  Verviers  probabilmente  erano  di
origine cecena. Nel municipio di Moelenbeek, a Bruxelles, il
sindaco Francoise Schepmans ha confermato al quotidiano Soir
che  una  persona  è  stata  fermata  nel  corso  di  cinque
perquisizioni.  Un’altra  perquisizione  è  stata  condotta
nell’area di Schaerbeek. Secondo iTele una decina di arresti
sono stati condotti nell’area attorno a Parigi, in Francia, e
a Berlino, in Germania. Ma al momento non sono stati stabiliti
legami  con  l’operazione  in  Belgio,  anche  se  secondo
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indiscrezioni  ci  sarebbero  state  operazioni  coordinate  in
sette Paesi Ue e nello Yemen. Nello Yemen è stato fermato un
belga sospettato di far parte di una cellula di Al-Qaida, e
viene interrogato in queste ore.


